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LE SFIDE
DELLA SCIENZA/1

Il paradosso
della medicina
«Troppe»
conoscenze
che sfidano
la natura umana
e impotenza
di fronte
alle impreviste
aggressioni
alla nostra salute

L’uomo-maiale
e i virus ignoti
del nuovo millennio
Vantaggi e rischi delle tecniche genetiche
Dopo l’Aids verranno altre epidemie globali?
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●■IN BREVE

La sonda Cassini
«sfiora» la Terra
e punta su Saturno
■ «Tuttoèandatoallaperfezione»:

cosìunodeiresponsabilidelpro-
grammahasalutatoilpassaggio
vicinoallaTerradelladoppiason-
daCassini-Huygens,cheharipreso
orailsuoviaggioversoSaturno.
Smentitiquantitemevanounacol-
lisionetralaTerraelasondaconi
motoripienidiplutonio238,Cas-
sinihasorvolatoilPacificoadun’al-
tezzadi1.174chilometrialle5:28,
oraitaliana.Questohaconsentito
allasondadisfruttarelacosiddetta
fiondagravitazionaleericevere
unaspintachel’haproiettata,ad
unavelocitàdi5,5chilometrialse-
condo,versoGiove,dovegiunge-
ràil30dicembredelprossimoan-
no.Lagravitàdelpianetadevierà
poi latraiettoriadellasondachear-
riverànell’orbitadiSaturnoil10lu-
glio2004.Lamissionehaloscopo
distudiarel’ambientemagneticoe
leradiazionidiSaturno.

Hitler e le prove
del «tradimento»
di Mussolini
■ Il14settembre1943ilcolonnello

HerbertKappler,comandantedel-
laGestapoaRoma,arrivòaPalazzo
Chigiechiese,perordinedelFue-
hrer,chegli fosseroconsegnati
tutti idocumentichepotesseroes-
sereutiliedinteressantiperglian-
glo-statunitensi.Hitler, infatti,era
sicurodiavertrovatoleprovedel
«tradimentoitaliano»,delletratta-
tivesegretechel’Italiaavevastipu-
latoconlaGranBretagnadurante
laguerra, idocumenticheprova-
vanolemanovrediBenitoMussoli-
nieilgeneroGaleazzoCiano.Ma
Kapplernonriuscìametterelema-
nisullamaggiorpartedegliarchivi.
Ladocumentazioneprelevatapar-
tìdaRomail18settembrein41
grossecasse,giungendoaBerlino
quattrogiornidopo.Lavicendaè
stataricostruitadaPietroPastorelli,
direttoredell’archiviostoricodella
Farnesina,autoredellaprimaricer-
cacompletasuimisteridellecarte
delgabinettoedellasegreteriage-
neraledelministerodegliEsteridu-
ranteilfascismo.

In Groenlandia
la soluzione
del mistero di Creta
■ Lasoluzionedelmisterodella

scomparsadellafiorenteciviltàdel
bronzosull’isoladiCreta,potreb-
bearrivaredaighiacciaieternidel-
laGroenlandia.Traccedelleceneri
dellagigantescaeruzionedelvul-
canodiTherasull’isoladiSantorini,
nelMarEgeo,nelXVI-XVIIsecolo
a.C.sonostateritrovatepropriosul
«continentedighiaccio».Sarebbe
statoprecisatoancheilperiodoin
cui il terribileterremoto,collegato
aunmaremoto,avrebbedistrutto
nellafuriaancheimagnificipalazzi
diCnossoeFesto:ladataproposta
sarebbeil1628a.C.Afareilpunto
sulladibattutaquestionedella
scomparsadellaciviltàminoica, le-
gataalmiticoreMinosse,èstatoil
professorPeterM.Warrendell’u-
niversitàdiBristol,consideratoil
maggiorespertointernazionaledi
studisull’isoladiCreta.

Day Light

CRISTIANA PULCINELLI

L a medicina che si affaccia al
terzo millennio contiene un
paradosso. È un paradosso

che si coglie bene se si guarda ai ti-
mori che da sempre accompagna-
no i tentativi di dominare la ma-
lattia e che oggi possono venir in-
carnati da due immagini-simbolo:
l’uomo maiale di Dario Fo e l’Aids.
Se da un lato, infatti, dobbiamo fa-
re i conti con la cosiddetta medici-
na-Frankenstein, dall’altro ci pre-
pariamo a combattere battaglie
che pensavamo appartenessero al
passato, quelle contro le malattie
infettive. Le nostre paure di fronte
alla medicina del futuro oscillanno
così dal dominare in modo eccessi-
vo la natura al soccombere ai suoi
capricci. Ecco dunque il paradosso:
sappiamo troppo e troppo poco al
tempo stesso.

Sappiamo troppo. È davvero co-
sì? Effettivamente i progressi della
scienza medica sono stati così for-
midabili negli ultimi anni che si è
ingenerata la paura di poterci tro-
vare in un futuro non lontano di
fronte ad un alieno bionico che
conserva dell’uomo solo alcuni
tratti. Le biotecnologie, gli xeno-
trapianti, l’ingegneria dei tessuti,
la clonazione, le terapie geniche
sono tutti passi da gigante della
medicina che però hanno generato
altrettanti timori. Perché? Prendia-
mo ad esempio i trapianti. Il fatto-
re limitante oggi non è il sapere
medico in questa branca, ma la di-
sponibilità di organi. Per ovviare a
questo problema si è pensato di
utilizzare fonti animali di organi.
L’idea non è nuova, già nel 1963 a
Minneapolisi Claude Hitchcock
tentò il trapianto di un rene di
babbuino in un uomo. Ma il pro-
blema principale era il rigetto: il
self (il sistema immunitario) del
paziente riconosceva l’estraneità
dell’organo e lo rifiutava. È dagli
anni Ottanta che la strategia è
cambiata: invece di rabbonire il
self, si cerca oggi di ingannarlo.
Grazie all’ingegneria genetica. Og-
gi la Imutran di Cambridge ha
creato, ad esempio, un maiale
transgenico con un gene umano
che codifica una proteina in grado
di bloccare l’azione di un’altra pro-
teina: quella responsabile del riget-
to. Un organo prelevato da un
maiale transgenico, dunque, supe-
ra la barriera del sistema immuni-
tario e viene accettato dall’organi-
smo. Una tecnica che però fa affio-
rare ancestrali paure: non sarà - si
chiedono alcuni - che il passaggio

di organi dagli animali all’uomo
farà perdere un po‘ della nostra
identità di specie, dando vita a un
uomo un po‘ meno uomo e un po‘
più maiale? Se la cosa vi fa sorride-
re, proviamo a metterla così: e se
con l’organo l’animale regalasse al-
l’uomo anche qualche agente in-
fettivo?

Oggi però si è aperta un’altra im-
portante frontiera nel campo del
reperimento di organi e tessuti:
coltivazioni realizzate in laborato-
rio a partire da cellule umane. In
commercio c’è già, da
maggio dell’anno
scorso, la pelle a dop-
pio strato realizzata in
laboratorio. Ma la ve-
ra rivoluzione dovreb-
be arrivare dalla com-
binazione di due tec-
niche: la clonazione e
la coltivazione di cel-
lule staminali, cioè
ancora non differen-
ziate, di embrioni
umani in provetta.
Due laboratori ameri-
cani hanno dato noti-
zia pochi mesi fa con-
temporaneamente di
essee riusciti a far cre-
scere le cellule stami-
nali in vitro. Questo
potrebbe voler dire
che un domani un
uomo con un tessuto
danneggiato o un or-
gano difettoso po-
trebbe sostituirlo col-
tivando cellule pro-

dotte per clonazione dal nucleo di
una sua cellula e quindi fatte cre-
scere decidendo il loro sviluppo in
una direzione o in un’altra (in mo-
do da farne pelle o muscolo, per
intenderci). Niente rigetto, nessun
problema. Eppure anche qui si so-
no levate grida di protesta, alcune
contro la clonazione, altre contro
la manipolazione degli embrioni
umani. Fin dove possiamo spinger-
ci nello sperimentare queste tecni-
che? Non rischieremo di favorire
pratiche eugenetiche? In realtà sia-

mo ancora molto lontani dalla
possibilità di clonare un essere
umano nella sua interezza. Un ulti-
mo esempio dei grandi progressi
della medicina è la terapia genica:
l’idea è quella di sostituire le parti
difettose del Dna di un malato con
geni sani. Dal 1990 iniziano i pri-
mi tentativi di correggere il codice
genetico, da allora sono stati ap-
provati molti protocolli di terapia
genica. I risultati finora non sono
soddisfacenti, ma non c’è dubbio
che questa è una delle nuove fron-

tiere della nuova medicina.
E ora veniamo all’altro corno del

dilemma: sappiamo troppo poco.
Un piccolo aneddoto ci farà capire
meglio di che stiamo parlando: nel
1969 il vaiolo era stato sconfitto e
il ministro della sanità William H.
Stuart, parlando al congresso ame-
ricano, disse che era tempo di
chiudere il libro delle malattie in-
fettive, dichiarando che la guerra
contro le pestilenze era stata defi-
nitivamente vinta ed era il caso di
stornare i fondi verso le patologie
croniche, come il can-
cro e le malattie car-
diache. Proprio men-
tre stava parlando, in
un’altra parte del
mondo una nuova
epidemia stava esplo-
dendo: l’Aids. Un’epi-
demia che in 25 anni
avrebbe portato via
più vite di quante ne
avesse falciate il vaio-
lo nei decenni prece-
denti del ventesimo
secolo. La storia inse-
gna a non essere arro-
ganti. Nel giro di alcuni anni sono
apparse una serie di malattie infet-
tive, alcune delle quali completa-
mente nuove, altre esistenti ma
che hanno cambiato nicchia eco-
logica o saltato area geografica, a
causa dei cambiamenti ambientali.
Improvvisamente è balzato agli oc-
chi che da un punto di vista micro-
bico, il villaggio globale di questa
fine secolo è davvero minuscolo.
In realtà, l’Hiv è solo uno dei molti

agenti infettivi che sono venuti al-
la luce recentemente: negli ultimi
40 anni sono stati scoperti molti
altri virus. I movimenti umani e
l’espansione della popolazione
creano pressioni ambientali, in
particolare nelle aree più povere,
che favoriscono l’emergere di virus
in aree completamente nuove del
pianeta. Il caso più eclatante è l’ur-
banizzazione, un fenomeno che si
è accelerato nell’ultima parte di
questo secolo: secondo l’Onu la
metà della popolazione urbana del

mondo vive in condi-
zioni miserevoli, senza
acqua potabile né di-
scariche per l’immon-
dizia. Senza contare
un altro problema fon-
damentale: l’estrema
variabilità dei virus
che impedisce spesso
di arrivare a una tera-
pia in grado di bloc-
carne l’azione.

Quale sarà la prossi-
ma epidemia non è
dato saperlo. Sappia-
mo però che non è il

caso di abbassare la guardia. Gli
esperti sostengono che si deve
puntare su una rete di sorveglianza
che controlli in tutto il mondo i vi-
rus emergenti. Un sistema sanita-
rio debole o un controllo carente
in un qualsiasi angolo del mondo
potrebbe mettere in pericolo ogni
abitante del pianeta, povero o ric-
co che sia.

Anche questa sarà una sfida per
il millennio che verrà.

“Trapianti
e organi
clonati

allungano la vita
ma producono

angoscia
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Una antica stampa
raffigurante

un consulto medico
e in alto un reparto

per malati di Aids al
Niguarda di Milano

FICTION

Il giallo della peste bianca
che colpì la tribù dei Navajo

■ Nonc’èbisognodella letteraturaperconvincercichelami-
nacciadimalattiechesuonanoantichissime,comelape-
ste,siacosìvicina.Maèverochelaletteraturapuòessere
unospecchio,ancheperquestionicheriguardanopiùgli
specialisticheicomuni lettori. Inquestocaso,lospecchio
èunpiccolospecchiogiallo.Unodeigialli,sempredeliziosi,
cheilvecchioToniHillermansfornaconfrequenzaindu-
striale.Manoi loamiamocosì,conisuoiindianidelleriser-
veeisuoidueagenti, indianianch’essi.
LacasaeditricePiemmelohatoltodallapolvereitaliana
(quellachesièdepositatasuisuoilibriambientatirigoro-
samentenellariservaNavajograziealladecisionedeiGialli
Mondadori,chequalcheannofalohannodepennatodal
catalogo)eciproponeunastoriaabbastanzarecentecon
unchilometricotitolo(maalmenosappiamodichesitrat-
ta):«JimChee-PoliziaNavajo.Ilmisterodellariservaindia-
na»(pagine251, lire24.500).

Ilmistero, inquestocaso,èstrettamenteintrecciatoallacom-
parsa,nellariservaNavajo,diun’epidemiadipeste.Trasmes-
saagliuominidatopiecanideldeserto.
JimChee, ispettoredellapoliziatribale,arrestainflagrante,
peromicidio,ungiovanecacciatorediaquileperritisacri.Nel-
lostessogiornoCatherine,unagiovanericercatriceuscitanel
desertopersistemaretrappolepertopi,scompareinsiemealla
suajeep.Sullascena,asorpresa,arrivaancheJohnLeaporn,
excapodiCheeorainpensione,chelavoracomedetectivepri-
vatoperlafamigliadellagiovanescomparsa.
Ancheinquestastoria,comeintuttequellechehascritto,il la-
vorodeiduepoliziotticipermettediscoprireusiecostumide-
gli indianid’America, la loroconcezionedellacorrettezza(nei
dialoghi,adesempio,unindianoaspettasemprequalchese-
condoperrispondereoribattereall’interlocutore,permetten-
doglidifinire lafraseocompletareilsuopensiero), lelorotra-
dizioni, il loromododiosservarecoseepersone.

Nelcasodel«Misterodellariervaindiana»,Hillermansolleva
ancheunaquestionemoltoseria.
Gli indianichevivononelleriserve,specialmentequellicheabi-
tanoinzoneisolate,inmezzoaldeserto,rischianodimorirean-
coraunvolta,comeinpassato,acausadimalattie«portate»
daibianchi.
Senell’Ottocentovenivanoinfettatiscientementedalvaiolo
(trasmessoattraversolecopertechegli jankeesregalavanolo-
ro),oraaltri terribilimorbipotrebberocontagiaregliultimiirri-
ducibili«separazionisti».Cioècoloroiqualinonvoglionoinse-
rirsinellasocietàdeibianchi.
Tralecausedelritornodimalattie«bibliche»comelapeste,
infatti,compaionoancheicambiamentiambientali,dovutiallo
sfruttamentoealdegradodelterritorio.Operatodaibianchi,
naturalmente.
PerunindianolaTerraèlamadre:daamarenondasfruttare.

St.S.

SEGUE DALLA PRIMA

INTERNET
GRATIS
del Cavaliere vale la pena di ana-
lizzare la magistrale opera di in-
gegneria politica messa in atto.
Silvio Berlusconi, imprenditore
con, per certi aspetti, non pochi
meriti professionali, nato come
innovatore del sistema televisivo
ed agli antipodi di quello che lui
stesso definiva «il teatrino della
politica», si è via via trasformato
in conservatore, attaccato ai pro-
pri privilegi ed alle ultime posi-
zioni di dominio dell’Etere. La
sua «scesa in campo» nella poli-
tica è stata da molti vista come
un mezzo per salvaguardare al
meglio i proprio interessi. Ed è
proprio questo il punto. L’abilità
di riuscire a trasformare, presso
parte dell’opinione pubblica, il
proprio interesse personale, in-
somma quello che il Guicciardi-
ni avrebbe definito un interesse
«particulare» in una questione
di Libertà. Per ottenere questo ri-
sultato, virtuale quanto si vuole,
ma pur sempre un risultato poli-
tico, il leader di Forza Italia ha

affondato a piene mani in quel
grande patrimonio di vantaggi
che gli permette il perdurante
conflitto di interessi. E così co-
me politico acquista gli spot
sommergendo l’etere ed influen-
zando l’opinione pubblica, co-
me imprenditore incassa i soldi
degli spot, tornando un momen-
to dopo nelle vesti del politico
«al di sopra delle parti» impe-
gnato nella battaglia «illiberale e
pan comunista» contro la par
condicio. Non certo per salva-
guardare i propri interessi, ma
quelli degli italiani. Beh, dicia-
molo, Berlusconi sarà pure un
avversario politico, ma è anche
un vero artista. Sarebbe sciocco
da parte nostra pensare che da
soli gli spot facciano vincere le
elezioni; il Polo ha un consenso
sociale vero e radicato. Quello
che affermiamo però è che nella
situazione attuale non esistono
reali pari opportunità di accesso
e per questo intendiamo porre
un rimedio...

La par condicio è un provvedi-
mento importante ed irrinuncia-
bile, in linea con le legislazioni
europee, ma è solo l’inizio di un
percorso di innovazione di tutto
il sistema della comunicazione.

A settembre i Ds dovranno pren-
dere una forte iniziativa su più
fronti, partendo proprio dalla
par condicio, andando a ricerca-
re, con pazienza e determinazio-
ne una ampia intesa all’interno
della maggioranza e, se possibi-
le, anche con le opposizioni. Noi
non abbiamo ricette intoccabile,
siamo aperti a miglioramenti e
correzioni a condizione che ven-
ga mantenuto lo spirito del
provvedimento: mettere tutti
davvero in condizioni di parità
evitando posizioni di «dominio
di mercato» e cancellando l’ano-
malia che obbliga chi vuole fare
spot elettorali di finanziare il ca-
po del partito concorrente. In
questo senso occorrerà prestare
la massima attenzione anche ai
problemi posti dalla emittenza
radiotelevisiva locale che si sen-
te particolarmente colpita dal
provvedimento. Grande dispo-
nibilità a miglioramenti del Ddl
dunque, anche se la proposta del
governo D’Alema, al momento,
appare ancora come la più lim-
pida e trasparente. La maggio-
ranza però non può limitarsi so-
lo alla par condicio, ed anzi do-
vrà al più presto affrontare e ri-
solvere tanto la questione cen-

trale del conflitto di interessi
quanto quello degli assetti com-
plessivi del sistema contemplati
nel 1138 e su cui forse occorrerà
intervenire con maggiore corag-
gio anche per contrastare una
tendenza invasiva del duopolio
che rischia di soffocare gli altri
soggetti.

Ma tutti questi provvedimen-
ti, pur così importanti, non rag-
giungerebbero il loro scopo se
non facessimo un vero e proprio
salto di qualità ribaltando il teo-
rema berlusconiano e riprenden-
doci la bandiera della Libertà e
dell’innovazione. Noi vogliamo
un sistema con più libertà, con
più soggetti, con più competito-
ri, con più imprese culturali con
più canali, con più opportunità
di lavoro, con più scelta. In que-
sto senso i Ds, già nei prossimi
giorni, lanceranno delle campa-
gne concrete. Anzitutto Inter-
net, la rete delle reti stenta a de-
collare nel nostro paese a causa
certamente di una legislazione
arretrata, e che dobbiamo in
fretta cambiare, ma anche a cau-
sa di ragioni più immediate: gli
alti costi, la bassa velocità delle
connessioni, la scarsa diffusione
dei computer. La politica farà la

sua parte, ma serve anche inter-
venire sulle aziende, sulle impre-
se, favorendo politiche di massi-
ficazione dell’accesso. Internet
non più un giochino per pochi
eletti. È una enorme risorsa per
entrare in contatto con gli altri,
per conoscere, per imparare, per
offrire e trovare lavoro e spesso
anche per cercarlo. Un proble-
ma, quello delle reali pari oppor-
tunità di accesso che è questione
centrale della stessa democrazia,
come rilevato dallo stesso segre-
tario dei Ds Walter Veltroni. La
nuova alfabetizzazione informa-
tica del nostro paese passa per
un computer in ogni scuola, in
ogni casa, con una grande rete
efficiente e veloce che permetta
a tutti di competere alla pari con
le sfide di un futuro che ormai è
già presente. Il governo D’Alema
ha già affrontato positivamente
questo problema. Sarà nostro
impegno, come parlamentari,
valorizzare, in sede di finanzia-
ria, tutti i capitoli che riguarda-
no il grande progetto di alfabe-
tizzazione tecnologica del Paese.

Quanto alla televisione, defi-
nite le regole di quella generali-
sta in chiaro non dobbiamo sot-
tovalutare ciò che sta accadendo

per la Pay Tv digitale. Nei giorni
scorsi Stream e Tele+ non hanno
trovato l’accordo per il decoder
unico. Non è un fatto che riguar-
da solo le politiche aziendali,
pur comprensibili, ma che inte-
ressa centinaia di migliaia di
utenti che saranno costretti a
sobbarcarsi di costi aggiuntivi
soprattutto per quanto riguarda
il calcio. Entro luglio del 2000 le
azienda dovranno comunque
uniformarsi alle direttive del go-
verno per il decoder unico. Pen-
siamo che un accordo vada tro-
vato subito, superando le resi-
stenze di queste ore, nell’interes-
se degli utenti, e della diffusione
di un mercato in grande espan-
sione. Proprio la diffusione della
Pay Tv però non ci deve far di-
menticare un altro dovere di li-
bertà che abbiamo, quello di ga-
rantire per alcuni avvenimenti,
per quelli sportivi e di spettacolo
in particolare, comunque la più
ampia diffusione gratuita ed in
chiaro.

Le condizioni socio economi-
che del nostro paese non rendo-
no possibile, ancora per molti
anni, l’accesso alla Pay Tv per
milioni e milioni di persone.
Una circostanza che non va mai

dimenticata.
Ecco il nostro programma di

lavoro per le prossime settimane
e per i prossimi mesi, quanto al-
la polemica sulle libertà violate,
faccio solo una considerazione.
Berlusconi lotta per salvaguarda-
re i propri interessi utilizzando
una delle legislazioni più liberali
d’Europa e gridando continua-
mente al complotto.

Ma quale complotto sarebbe
possibile mai in un paese come
il nostro dove all’opposizione è
stata lasciata la presidenza della
Commissione di Vigilanza Rai e
la stessa maggioranza dei com-
ponenti della Autorità di Garan-
zia delle Telecomunicazioni (4
membri del Polo, 1 di Rifonda-
zione su 9 totali) non appartiene
certo alla maggioranza?

Noi non cadremo nella trap-
pola delle polemiche complotti-
stiche ma porteremo a termine
un altro obiettivo, quello di mi-
gliorare questa legislazione per
dare a tutti più libertà di compe-
tizione politica e imprenditoria-
le, più libertà di informazione,
di accesso ad Internet e alla Pay
Tv, in un parola, più libertà di
scelta e di accesso per tutti.
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